
PAG. 2 v i ta i t a l i a n a l ' U n i t à / martedì 24 febbraio 1976 

Giovedì dibattito in aula 

Aborto: critiche 
all'ambiguità de 
verso la legge 

I segni di arretramento rilevati da PRI e PLI - Forlani 
reinterpreta in aperta chiave centrista la sua teoria 
della « centralità » - Un'intervista di Mancini - Pajetta 

sui rapporti fra PSI e PCI 

A due giorni dall'inizio del
la discussione generale alla 
Camera della legge sull'abor
to gli elementi di maggior 
risalto sono offerti dalla ri
presa dei contatti fra i grup
pi parlamentari democratici 
e dalla profonda incertezza 
che circonda le decisioni del
la DC. Oggi si incontrano le 
rappresentanze del PCI e del 
PSI mentre per i prossimi 
giorni sono previsti altri con
tatti bilaterali. Il punto po
sitivo che appare già acqui
sito e che si é evitato di 
precostltuire schieramenti ri
gidi. campi contrapposti ben 
sapendo, tuttavia, che 1 grup
pi comunista, socialista, re
pubblicano. socialdemocratico 
e liberale ritengono che il 
progetto uscito dalle Com
missioni costituisca una buo
na base per l'esame ulterio
re. e che la DC, pur avendo 
confermato di preferire l'ela
borazione di una legge al ri
corso, al referendum, non si 
é ancora disancorata dalla 
posizione « di principio » che 
considera l'aborto un reato. 

Un elemento di ulteriore 
turbamento é costituito dal
la allusione, fatta da Zacca-
gnini, secondo cui il proget
to di legge giunto all'aula di 
Montecitorio andrebbe al di 
là della sentenza della Corte 
costituzionale. 

In merito a questa affer
mazione si sono avute alcu
ne reazioni critiche. Il re
pubblicano Mamml ha detto 
che essa va fermamente re
spinta anche perchè « po
trebbe gettare un'ombra pre
occupante sulla dichiarata 
neutralità del governo, giac
ché a rappresentare tale neu
tralità é stato chiamato. 
quale indipendente, colui che 
presiedeva la Corte al mo
mento della decisione ». Nel 
caso che la DC voglia atte
starsi su posizioni più arre
trate — ha detto ancora 
Mamml — « sappia che tro
verà la decisa opposizione 
dei repubblicani a una legge 
varata al solo scopo di évi-
tare il referendum » il quale, 
in ogni modo, si terrebbe non 
6olo attorno al tema della 
abrogazione delle leggi fasci
ste ma attorno al «rifiuto 
della DC ad una legge ragio
nevole ». 

TJ preannuncio di un pos
sibile passo indietro della DC 
é stato criticato anche dal li
berale Bozzi 11 quale ha ri
cordato che anche 1 commis-

Così 
i nuovi 
Giornali 

Radio 
Alle testate radiotelevisi
ve sarà attribuito un nu
mero pari di giornalisti 

E' stato reso noto l'o ordi
ne di servizio» relativo allo 
schema delle trasmissioni 
giornalistiche approvato ve
nerdì scorso dal Consiglio di 
amministrazione della RAI. 

TELEGIORNALI — Come 
già abbiamo pubblicato per 
1 primi 6 mesi dalla data di 
inizio (non ancora stabilita). 
saranno trasmessi sulla pri
ma rete alle ore 13.30. alle 
ore 20, in fine serata e sulla 
seconda rete alle 19.30, in fi
na serata. 

GIORNALI RADIO — Le 
edizioni del GR 1 e del GR 2 
restano sostanzialmente inva
riate (10 del GR 1 e 12 del 
GR 2) con la stessa colloca
zione oraria. Le edizioni del 
GR 3 (che ora ha una sola 
edizione, alle ore 21). saran
no invece queste: ore 7.30 
(5-7 minuti); ore 11: Il gior
nale dei giornali (la notizia 
del giorno vista attraverso i 
commenti della stampa ita
liana ed estera) di 5 6 minu
ti; ore 14: Notiziario-servizi-
inchieste (15 minuti); ore 23: 
Notiziario di chiusura (5 mi
nuti). Ogni domenica ci sarà 
inoltre, alle ore 10. una ru
brica di 40 minuti. 

TRIBUNE — Le tribune 
(politiche, sindacali e stam
pa) saranno trasmesse alla 
radio nel pomeriggio e In tv 
tra le ore 22 e le ore 23 con 
periodicità settimanale per 
ogni rete. 

GIORNALISTI — Nella fa
se d'awio sarà attribuito al
le testate radiotelevisive (TG 
e GR) un numero uguale di 
giornalisti. Entro sabato pros
simo ciascun direttore di te
ttata esporrà alle assembTee 
di redazione il proprio pro
gramma politicc*ed!toriale: 
entro il 2 marzo i giornali
sti esprimeranno le proprie 
preferenze per la testata alla 
quale intenderebbero essere 
assegnati: il direttore cene
rate — d'intesa con i diret
tori di testata e con il di
rettore del personale — pro
cederà poi all'assegnazione 
del giornalisti alle varie te
ttate. in modo che la nuova 
struttura sia In grado di en
trare in funzione * possibil
mente a partire dal 15 marzo» 

Una smentita 
di A. Leonetti 

Caro direttore, anche Tem
po (nel numero 8 del 29 feb
braio) ha voluto dire la sua 
sulla «svolta» del 1930. 

Tengo a sottolineare che 
non ho mal visto alcun re-
dattore o collaboratore di 
questa rivista e che pertanto 
sono completamente estraneo 
• tutto quanto mi viene at
tribuito. Saluti fraterni. Al
fonso Leonetti. 

sari de hanno collaborato a 
elaborare il testo che é ora 
al vaglio dell'aula. Egli si é 
chiesto: « L'idea di elezioni 
politiche anticipate esercita 
ancora suggestione? ». 

rUKLANI . D 0 p o u discorso 
di Fermo, unanimemente in
terpretato come un'autocan-
didatura in opposizione a 
Zaccagnini, il ministro For
lani ha nuovamente detto la 
sua nel corso di un'intervista 
che inizia dicendo che tutti 
lo «hanno capito male» ma 
che poi puntualmente confer
ma tutti gli elementi che 
hanno suggerito l'interpreta
zione del suo discorso. Sulla 
questione centrale dell'indiriz
zo del partito, egli ha l'aria di 
smentire che « centralità » e 
centrismo siano la stessa co
sa ma poi critica Moro per 
aver preso atto della fine del 
centrismo e del centrosini
stra e dice a chiare lettere 
che se ci fosse un ritorno 
dell'elettorato sulle posizioni 
del 1972 la sua soluzione sa
rebbe un governo coi libera
li. Più centrismo di questo! 
In ogni caso Forlani vede la 
« tenuta della DC » e l rap
porti coi socialisti In funzio
ne di « bloccare lo sviluppo 
dei partiti comunisti in Eu
ropa ». 

Sulle questioni di partito. 
Forlani torna ad accusare 
Zaccagnini di essersi arroc
cato su posizioni troppo spo
state a sinistra e propone un 
ricambio indolore di uomini 
nonché l'elezione diretta del 
segretario politico da parte 
del congresso nell'Intento di 
rafforzare, con una escogita
zione formale, l'unità della 
DC. 

Sorprendente — proprio 
perchè viene dal ministro 
della Difesa in carica — la 
posizione sullo scandalo dei 
finanziamenti americani a 
taluni partiti. Nel caso che 
non siano stati sacrificati gli 
interessi dello Stato — è la 
sua stupefacente tesi — non 
ci si dovrebbe scandalizzare 
se a collateralmente » ci siano 
stati « interessi di mediatori 
e di partiti» tanto tutti san
no che « per trent'anni i par
tili hanno ricevuto aiuti da 
varie parti »! Forlani ha in 
serata precisato che le frasi 
attribuitegli dal giornalista 
« non corrispondono al mio 
pensiero in diversi punti ». 

I1LL r Jl G i u d i z l suua D c . sul
l'andamento della crisi e sui 
rapporti coi comunisti sono 
stati espressi da Giacomo 
Mancini in una intervista. 
Dopo l'allontanamento di 
Fanfani — ha detto — « nella 
DC di fatti nuovi non ce ne 
sono ». Forlani « parte sem-
vre nel vecchio modo» men
tre Zaccagnini «acquista un 
certo significato non tanto 
per quello che fa ma a causa 
della posizione di Fanfani o 
di Forlani. E' il vecchio mi
nuetto delle sfumature». Cir
ca l'andamento della crisi, 
dopo aver criticato Moro per 
avere adottato una formula 
che era esci, -a dalle decisio
ni della DC. Mancini ha no
tato che la direzione socia
lista aveva detto molte cose 
che cammin facendo sono ca
dute per cui « l'astensione è 
diventata un viatico puro e 
semplice ». Egli ha escluso 
che i socialisti puntassero al 
bicolore DC-PSI. cosa di cui 
avrebbe parlato solo Moro. 
perchè « parlare di rapporto 
preferenziale tra DC e PSI 
significa non vedere come 
stanno le cose. Non esiste il 
bicolore DC-PSI e nemmeno 
se fosse PSIDC perchè non 
sono acquisite nella DC le 
condizioni politiche e non si 
sa se le acquisirà ». 

A proposito dei ranporti col 
PCI. l'esponente socialista di
ce che oltre a porsi la que
stione comunista occorre 
a pensare anche alla nostra 
autenticità » e aggiunee che 
a sbaglia chi va al congresso 
unicamente per criticare il 
commomezso storico o mealio 
l'interpretazione di alcuni so
cialisti della strategia comu
nista. Noi socialisti dobbia- j 
mo invece valorizzare i fatti j 
positivi della proposta comu
nista e le molte novità che 
contiene ». 

Dal canto loro. Signorile. 
d'Ha sinistra socialista, e 
Manca, demartiniano. inter
vengono sulla questione del 
rapporto intercorrente fra 
l'alternat:\-a di governo da 
perseguire subito dopo le ele
zioni e l'alternativa di potere. 
La prima si configura come 
una proposta di « grande coa
lizione» fra DC. PSI e PCI: 
l'a'.tra si riferisce ad una 
prospettiva di blocco storico 
alternativo. Manca ritiene 
che un b:co:ore DC-PSI po
trebbe avviare il processo 
che condurrebbe a! governo 
a tre. 

rAJtllA j r a p p o r U fra 
PCI e PSI sono considerati 
anche dal compagno Pajetta 
in una internista al'.'£spr«jo. 
Egli ha notato che « anche le 
polemiche degli ultimi mesi 
hanno dimostrato che la scel
ta unitaria sia considerata ir
reversibile dagli stessi socia
listi ». Vi sono accenti diver
si in seno al PSI « ma mi pa
re più importante rilevare 
che. dopo il 15 giugno, si sia 
lavorato insieme*. Circa de
terminate insofferenze legate 
a'.ia insoddisfazione per i li
miti dell'avanzata elettorale 
del PSI. Pajetta nota che es
se sono dovute ad *una con
cezione statistica, gretta, dei 
nsultatt elettorali. E' cero 
che noi siamo andati avanti 
dt più, ma è anche vero che 
questo ha permesso ai socia
listi di fate una volitica nuo
va, di avere una iniziativa 
autonoma perfino nei nostri 
confronti ». 

Presentata ieri alla Camera 

Proposta di legge del PCI 
per indagine parlamentare 

sugli sprechi nel Belice 
Dovrà accertare le responsabilità dei ritardi e degli abusi - Opere 
faraoniche e sbagliate - Aperto sabotaggio alla ripresa economica 

Oggi a Roma i bambini 
delle zone terremotate 

Una delegazione di bambi
ni delle scuole della Valle 
del Belice accompagnata da 
don Riboldi. parroco di S. 
Ninfa, giungerà oggi a Ro
ma per incontrarsi con il pre
sidente della Repubblica Leo
ne. il presidente del Consi
glio Moro e con i due pre
sidenti della Camera e del 
Senato, Pertini e Spagnoli!. 
I bambini, una sessantina. 
provenienti da tutti i centri 

terremotati della Vallata, sa
ranno accompagnati da in
segnanti ed assistenti sociali. 

L'Iniziativa coincide con la 
decisione presa dai sindaca
ti della Valle del Belice. di 
efettuare nei prossimi gior
ni a Roma una grande 
« marcia della speranza » per 
reclamare finalmente preci
si impegni per la ricostru
zione. 

Firenze: le case dell'* Opera Pia » 

La falsa assistenza degli enti inutili 

Firenze: quando il padrone 
di casa è un' Opera pia» 

Il Comitato « case per indigenti » è proprietario di 26 palazzoni • Piccolissimi appartamenti senza 
bagno né acqua-Gli inquilini sono nella maggior parte anziani che vivono con poche migliaia di lire 

Dalla nostra redazione FIRENZE, febbraio 
Le scale sono fredde e buie, sotto le croste di umido e le chiazze pelose della muffa si intravvedono le primitive 

mani di vernice. Non c'è scorrlmano. Siamo In via Monte Ollveto — zona Pignone — sulla riva sinistra dell'Arno. Dal 
numero civico 1 fino al 9 sorge uno del 26 palazzoni di proprietà dell'Opera Pia t Comitato case per gli indigenli ». Un 
cartello con questa dicitura appare in ogni atrio, dietro U portone di ingresso, cui fa seguito l'avviso di non introdurre 
cicli e moto ed il divieto di far giocare i bambini a pallone nei cortili. Sui pianerottoli non abitati pendono quadretti anne
riti — dei grandi e santini ». piuttosto — che raffigurano la m adonna con la corona che tiene su un ginocchio il bambino nel 

l'atto di benedire. Gli apparta-

Si è aperta ieri a Roma 

;/lali< Alla mostra ospedaliera 
uno stand-denuncia di 
4 regioni meridionali 

Si è aperta ieri a Roma, 
al Palazzo dei congressi la 
terza Mostra dell'edilizia o-
spedaliera e delle attrezzatu
re e apparecchiature sani
tarie. 

La rassegna — sotto il pa
trocinio della presidenza del 
consiglio dei ministri, ha sco
pi prettamente commerciali: 
aziende pubbliche e private, 
enti, le Regioni, lo stesso e-
serclto vi partecipano con 
propri stands per pubblicizza
re nuovi brevetti, piani di pro
grammazione, progetti sofisti
cati e costosissimi, oggetti 
(più spesso inutili) attinenti 
all'attività ospedaliera. 

Ma quest'anno la Mostra 
ha assunto — grazie all'ini
ziativa unitaria di 4 regioni 
meridionali — una veste, an
che se polemicamente, poli
tica. Campania. Basilicata. 
Calabria e Sicilia partecipano 
infatti alla Mostra con uno 
stand alla cui realizzazione 
ha contribuito anche il CISI 
(Comitato italiano studi e in
dagini per la programmazio
ne sanitaria) che attraverso 
foto e pannelli mette in evi
denza e denuncia lo stato di 

Inaccettabile ritardo che ca
ratterizza le strutture e i ser
vizi sanitari delle regioni me
ridionali. 

E così se a pochi passi da 
questo stand la Cassa del 
Mezzogiorno annuncia su una 
ampia lastra di vetro lumi
noso che sono stati costruiti 
nel Sud d'Italia 92 ospedali. 
per 25.253 posti letto (ma sen
za precisare quando, dove, 
con chi, ecc.) una grande foto 
di una squallida corsia d'ospe
dale di una delle tante città 
del meridione o un grafico 
sulla mortalità infantile, o un 
altro sull'abnorme spesa far
maceutica ricordano ai visi
tatori quali siano realmente 
le condizioni sanitarie del no
stro paese. 

Nell'ambito della Mostra — 
che si conclude venerdì — 
si svolgono convegno, dibatti
ti e tavole rotonde. Ieri matti
na era previsto un dibattito 
fra assessori alla sanità delle 
Regioni e il ministro alla 
Sanità Del Falco. Ma lo 
Incontro non ha avuto luo
go perché il ministro non 
si è presentato. 

menti sono numerati con ci
fre dipinte su delle piastrel
le; sono composti di due 
stanze. Una cucina abitabile 
dalla quale si accede all'altro 
unico vano: la camera da let
to. Una porta-finestra condu
ce sul terrazzino triangolare. 
piccolissimo, su! quale si af 
faccia il gabinetto, gelido da
ta la collocazione. 

Un'inquilina apre le porte 
senza commentare. Ci lascia 
passare: vuole che ci rendia
mo conto da soli, con i no
stri occhi, della situazione. 
« Ho dovuto far mettere io la 
tazza, prima c'era il carriel-
lo (come nelle vecchie case 
coloniche). In via Corridoni 
— zona Romito — c'è ancora 
in quasi tutti gli appartamen
ti. Qui gli inquilini hanno 
fatto fare i lavori a loro spe
se, ma lo sciacquone non lo 
abbiamo; portiamo 1 secchi 
d'acqua dal lavabo della cuci
na. Ci laviamo con le cati
nelle. Due». 
- Qui. In via Monte Olivete 

ci sono inquilini da quindici 
o venti anni. La maggior par
te però sono solo « gli anzia
ni » dell'originaria famiglia: 
hanno lasciato gli apparta
menti p'ù grandi al momen
to del matrimonio dei figli o 
della morte di un coniuge. 
Qualcuno ha consigliato loro 
di lasciare spazio a nuclei 
più numerosi, di ritirarsi in 
un ambiente più ristretto che. 
va detto, costa meno. Qui si 
vive sotto il ricatto dei fitti: 
troppo cari per chi vive con 
70.000 lire al mese. Troppo bas
si per pretendere migliore. 
Si è cosi venuta a creare 
una situazione delle più ver 
gognose della città e forse 

Da parte di forze politiche, sindacali e sociali 

Unanime condanna degli atti 
di teppismo domenica a Milano 

MILANO. 23 
Unanime condanna dei gra

vi incidenti provocati ieri 
pomeriggio nel centro di Mi
lano da gruppi di estremisti 
e di teppisti in occasione di 
una « festa-manifestazione » 
indetta in concomitanza con 
una funzione in Duomo. 

I gravi episodi causati da 
bande di teppisti — afferma 
un documento della federa
zione comunista — sono e-
spressione della pura e sem
plice volontà di provocazio
ne, di violenza gratuita e in
giustificata. Provocazione ver
so la cittadinanza per spez
zarne. con un'azione continua 
e sistematica, il grande sen-
^o di civismo e di responsa
bilità, indebolirne lo spinto 
democratico, unitario, pro
gressista della grande maggio
ranza dei milanesi. Provoca
zione verso il movimento ope
raio per cercare di ridurne, 
coscientemente, le sue capa
cità di allargare intorno alle 
sue lotte la solidarietà e la 
partecipazione di ampi strati 
di popolazione, della società 
civile. Provocazione verso il 
Comitato antifascista, la 
Giunta democratica di Mila
no, le forze politiche per me
nomarne il prestigio, per can
cellare Io sforzo che vanno 
compiendo per garantire nel
la città ordine democratico e 
serena convivenza. Provoca
zione contro il mondo catto
lico. contro la libertà di re
ligione e di coscienza, garan

tite non solo giuridicamente 
dalla Costituzione repubblica
na. ma anche dalla compieta 
solidarietà di tutte le forze 
politiche democratiche v. 

Da parte del mondo sinda
cale c'è da registrare la pre
sa di posizione della federa
zione CGIL-CISL-UIL che in 
una nota condanna « l'intolle
ranza e la violenza che sem
brano ormai prevalere nelle 
manifestazioni di alcuni grup
pi teppistici e degenerati ». 

Una dichiarazione di con
danna è stata rilasciata dal 
vicepresidente della Giunta 
provinciale. Gianni Marini, 
mentre secondo le ACLI le 
azioni di violenza di domeni
ca sono « un'inaccettabile pro
vocazione». Le ACLI sottoli
neano inoltre la necessità di 
una specifica tutela della li
bertà religiosa. Una dura e 
allarmata condanna delle 
violenze è stata espressa dal
l'arcivescovo di Milano, mons. 
Colombo. 

A tutte 
le Federazioni 
Tutu le Federazioni de

vono far pervenir* alla 
Sezione di Organizzazio
ne. attraverso i Comitati 
regionali, I dati tul tesse
ramento al partito e alla 
FGCI. entro la giornata 
di giovedì 26 febbraio. 

Il PSI di Venezia 

sulla Biennale 
VENEZIA. 23 

In relazione ad alcun: ar
ticoli apparsi sul « Corriere 
della Sera » sulla Biennale di 
Venezia e sulla politica cul
turale della giunta della cit
tà lagunare, il PSI venezia
no ha emesso stasera un co
municato in cui si afferma 
fra l'altro che alcune delle 
dichiarazioni riportate dal 
quotidiano milanese possono 
far venire meno la fiducia 
che il PSI aveva accordato 
al dottor Vianello. sovrinten
dente del Teatro «La Feni-
«**» ». 

A tale scopo ritengono op
portuno che si svolga quan
to prima un dibattito In con
siglio comunale, n comunica
to conclude chiarendo «a 
scanso di ogni equivoco che 
le considerazioni su esposte 
non modificano la scelta po
litica di fondo a suo tempo 
fatta, dopo il 15 giugno, dal 
socialisti veneziani, che an
zi viene oggi ribadita e con
fermata. anche se deve es
sere chiaro a tutti — sotto
lineano in ultimo i sociali
sti — che l'unità tra le forze 
della sinistra può mantener
si e rafforzarsi solo nella 
chiarezza delle scelte e d « 
comportamenti ». 

dell'intera provincia. In tre 
palazzoni su 26 sono raduna
ti lavoratori con il minimo 
della pensione, una decina di 
biglietti da mille di affitto 
in media (si va da chi di
spone anche dì un minusco
lo ingresso a chi ha una por
ta a vetri fra la casa e il pia
nerottolo) che risparmiano 
per costruirsi o pagarsi da 
soli il mimmo di servizi igie
nici. 

L'interno degli appartamen
ti non ha niente a che vede
re con le scale trascurate 
da anni. Somiglia già di più 
alla facciata che l'Ente ha fat
to ridipingere dopo anni di 
proteste degli inquilini. Solo 
che le 6tanze (due in tutto) 
sono più luminose. Questa 
gente sola, ma anche le fami
glie, cerca di ridare a quel
le quattro mura, alle fine
stre. al mobili la dignità che 
l'impersonale — ma non ano
nimo — giallo ocra scelto 
dall'Ente per l'esterno ha tol
to al palazzo. 

In via Arrigo Bolto. sulla 
facciata della nuova costruzio
ne dell'Opera Pia. troneggia la 
targa che ricorda il contribu
to statale alla benemerita 
spesa (sancito dalla legge nu
mero 865). Nei palazzi più 
moderni ci sono anche dei 
cortili e Io spazio per le 
aiuole. Siamo lontani da quan
do per ottenere l'assegnazio
ne di un appartamento a degli 
indigenti » occorreva avere la 
tessera di «povertà e mise
rabilità» — di memoria fa
scista — e non si poteva ospi
tare nessuno che non fosse 
stato denunciato alla direzio
ne. né avere un transistor. 
Quando bisognava rientrare 
entro le dieci di sera per
chè il cancello più tardi sa
rebbe stato chiuso e la por
tiera avrebbe saputo (e rife
rito) anche gli orari degli in
quilini, oltre a quello in cui 
mangiavano: non era permes
so tenere tendine alle finestre. 

Il Consiglio di amministra
zione dell'Opera Pia è for
mato da 50 persone. Il presi
dente è sempre stato in que
sti ultimi anni il marchese 
Ginori Lise;, pare che attual
mente non sia più lui. ma si 
tratta di voci, nessun nome. 
L'organismo non è eletto de
mocraticamente e non subi
sce alcun controllo. Si riuni
sce una «ola volta all'anno; 
per redigere il bilancio che 

quadra sempre: affitti e contri
buti pubblici da una parte, 

• H\ori che non vengono ef
fettuati o che gli inquilini 
ripagano, dall'altra. Per porre 
fine a questa situazione nel 
"71 è nato fra gii Inquilini 
dei 1070 appartamenti delle 
«case per indigenti» un mo
vimento rivendicativo. grazie 
al quale sono state ottenute 
la costruzione delle fosse bio
logiche ed alcune miglior.e. 
Attualmente è in corso una 
causa presso 11 Tribunale 
amministrativo regionale per 
il rifiuto dell'aumento gene
rale dei fitti per ogni « va 
no utile» proposto dall'opera 
p.a fin dal maggio scorso. 

Nella lotta che ha visto re
centemente mobilitate le for
ze democratiche per l'aboli
zione degli enti Inutili per i 
quali vengono sperperati mi
liardi di denaro pubblico. 
ignorando 1 reali bisogni del 
le masse popolari, bisognerà 
tener presente anche l'aboli
zione dell'Opera pia « Comita
to case per gli indigenti» ed 
i modi di pubbllclzzaajone e 
controllo delle strutture di 
cui attualmente dispone. In 
un'ottica di riforme sociali, 
per un effettivo diritto alla 
casa. 

Valeria Zacconi 

Perché, a distanza di otto 
anni dal terremoto, le popo
lazioni della Valle del Belice 
(quasi (50 mila persone del 
17 comuni più colpiti) sono 
ancora costrette a vivere nel
le baracche? Come sono sta
te spese le somme fi
nora stanziate? E con quali 
criteri sono stati assegnati gli 
incarichi di progettazione e 
di esecuzione delle opere? Per 
responsabilità di chi la gente 
del Belice, che dal terremo
to ha visto distrutta ogni sua 
ricchezza — la casa, la bot
tega. la scuola, il posto di 
lavoro — si vede costretta 
ancor oggi a lottare, ad an
dare In delegazione presso gli 
organi dello Stato (come in 
questi giorni 1 bambini di 
Santa Ninfa e degli altri co
muni della Vallata) per chie
dere giustizia, per vedersi ri
conosciuto il diritto ad una 
vita civile? 

A questi e ad altri interro
gativi il Partito comunista 
chiede che sia data urgente 
risposta, e che a darla sia 
una commissione parlamenta
re di inchiesta composta dì 
15 deputati e 15 senatori in 

rappresentanza di tutti l grup
pi. E' questo infatti il conte
nuto della proposta di legge 
che 11 PCI ha presentato alla 
Camera, accompagnandola da 
una relazione che costituisce 
una serrata requisitoria se 
non delle responsabilità — 
che sarà appunto compito del
la commissione accertare — 
certo delle conseguenze disa
strose che a tali responsabi
lità si accompagnano. 

La proposta comunista trae 
spunto dalla recente visita 
della commissione Lavori 
Pubblici nelle zone terremo
tate. In tale circostanza tutti 
i commissari hanno potuto 
constatare come, a distanza di 
otto anni e nonostante la In
gente mole di finanziamenti 
destinati alle opere di rico
struzione, I risultati raggiunti 
siano del tutto irrilevanti, spe
cie rispetto ai due bisogni 
primari: la casa e 11 lavoro. 

La gente continua a vivere 
nelle baracche ridotte a pez
zi di legno marcio (la frase 
è stata pronunciata dal car
dinale Pappalardo), edificate 
in luoghi inadatti e senza e-
conomia: il costo si è aggira
to dalle 20 mila alle 45 mila 
lire al metro quadrato, un co
sto pari cioè, a quello che 
sarebbe stato sostenuto per 
costruire case popolari in mu
ratura. Circa 6 miliardi e 
mezzo di lire. poi. è costata 
fino ad ora la manutenzione 
delle baracche. In esse vivono 
ancora 47 mila persone. Le 
case assegnate sono In tutto 
246. mentre altre 700. già co
struite. sono tuttora Inabita
bili a causa della mancanza 
dei servizi primari quali la 
luce e l'acqua. 

Interrogativi inquietanti — 
affermano I parlamentari co
munisti — sono sorti durante 
Ih visita della commissione, 
dal colloqui con le popolazio
ni. dagli Incontri coi sindaci 
delle zone colpite dal sisma, 
con I funzionari dell'Ispetto
rato appositamente costituito, 
con le organizzazioni sindaca
li. « L'inconcepibile sovradi-
mensionamento delle aree da 
urbanizzare e le scelte sba
gliate delle aree stesse, han-
fatto salire i costi uni
tari e I costi assoluti a va
lori nettamente superiori a 
quelli registrati in ogni par
te d'Italia ». 
Ben difficlmente potrà dimo
strarsi un qualsiasi utile pro
veniente ai futuri abitanti del
le zone urbanizzate dagli esu
beranti muri di sostegno, dal
le costosissime ringhiere, da

gli incredibili viadotti e svin
coli e da tutta una serie di 
opere prive di qualsiasi giu
stificazione dettata ancor pri

ma che dalla tecnica dal 
buon senso». 

A Poggio Reale — denun
ciano i deputati comunisti — 
si è deciso di ricostruire 11 
paese in una zona franosa: 
la nuova Gibellina sorge su 
terreni acquitrinosi che sareb
bero stati acquistati per una 
cifra di oltre un miliardo da 
un noto esattore siciliano; il 
costo di ogni appartamento 
realizzato va da 24 milioni di 

Gibellina al 50 milioni di Sam
buca. e si tratta — si badi 
bene — di cifre da rappor
tarsi al costi di alcuni an
ni fal

ch i ci ha guadagnato? Chi 
ha speculato? Chi Via creduto 
di potersi arricchire con ^ i n 
dustria del terremoto», vol
gendo a proprio beneficio la 
tragedia di migliaia e migliaia 
d: famiglie? La maggior par
te dei 348 miliardi erogati dal
lo Stato — affermano I parla
mentari del PCI — sono stali 
spesi in opere maestose, fa
raoniche, che nulla avevano 
a che fare con la dura real
tà dei baraccati. 

La proposta di legge del 
PCI prevede che la commis
sione d'inchiesta faccia luce 
su tutto questo ed accerti 
inoltre se la localizzazione dei 
nuovi insediamenti sia stata 
determinata da particolari in
teressi privati: quindi l mo
tivi che hanno determinato 
continue varianti nel progetti 
e nei preventivi di spesa; 
quali 1 criteri seguiti per lo 
acquisto delle baracche; quali 
altre Irregolarità o omissioni 
sono state commesse. 

I senatori comunisti so
no tenuti ad essere preven
ti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute -il 
oggi e domani. 

Le dure condizioni di vita 

delle donne emigrate 

Gli angeli 
di un focolare 

ignoto 
In maggioranza ex contadine sì trovano a vive
re In paesi altamente industrializzati di cui non 
conoscono né lingua né cultura - I rapporti del 

figli con le madri - Una nuova coscienza 

Conclusa la VI conferenza delle donne comuniste. I 
temi, le proposte, gli impegni emersi in tre giorni di 
animato dibattito a Milano si traducono nell'attività 
quotidiana non solo delle compagne ma di tutto il oar-
tito. Il « problema donna » viene rilanciato dal PCI 
come una delle grandi e scottanti questioni nazionali 
che non possono più essere eluse e che implicano scelte 
per uno sviluppo economico davvero diverso e per indi
rizzi di rinnovamento anche nella sfera del rapporti 
umani. 

II richiamo all'unità tra tutte le donne e delle donne 
con il movimento dei lavoratori, che ha rappresentato 
il cardine dei lavori della conferenza, è venuto anche 
da altri paesi, dalle emigrate del Belgio, del Lussem
burgo, della Repubblica federale tedesca, della Sviz?eia, 
con la forza, la fiducia e la speranza affidate a un im
pegno collettivo di lotta. Per il significato del messag
gio portato alla tribuna dalla compagna Mvrthia Schia
vo, del Belgio, ne pubblichiamo qui di seguito il testo 
come una testimonianza da diffondere tra tutte le donne. 

Di fronte allo incalzare 
della crisi economica e 
alle centinaia di migliaia 
dì licenziamenti, risulta 
difficile parlare della que
stione femminile dal pun
to di vista dell'emigrazio
ne. Siamo consapevoli che 
il nostro discorso si ricol
lega all'aperta denuncia 
delle donne del nostro Sud. 
« lmvarate una lingua 
straniera e andate all'este
ro». fu detto trent'anni fa 
da D" Gasperi. Più che 
obbedire all'ordine si ob
bedì alla necessità. Ma non 
si conosceva neppure l'ita
liano. Il bagaglio cultura
le che ci si vortava ap
presso era quello di una 
civiltà contadina e del 
dialetto. 

Prima partirono gli uo
mini. e primi conobbero 
il dolore della solitudine. 
del rigetto, dell'umiliazio
ne. Il sorriso di una don
na straniera diventava la 
riscoperta della propria 
umanità, di mi certo ri
conoscimento del proprio 
esistere. 

Poi partirono anche le 
donne, appena fu possibi 
le. L'impatto è stato ed 
è grande. Una tragedia 
continua, silenziosa, popo
lata di excontadine che 
trovano, in ambienti ad 
alto livello industriale, i 
loro uomini cambiati, più 
duri, più incomprensibili. 
spesso affetti da malattie 
del lavoro, talvolta non 
più soli. Non conoscono la 
lingua del posto, che gli 
uomini già masticano e i 
figli imparano a scuola. 
Chiuse in casa, mettono 
al mondo e allevano i fi
gli alla vecchia maniera, 
ma senza l'aiuto dei pa
renti, dei vicini, che tan
to significato avevano nel
la civiltà patriarcale da 
cui sono state violentemen
te espulse. 

E quando i figli cresco
no non parlano la lingua 
materna. Pure quest'anti
ca funzione della madre 
è sottratta alla donna emi
grata, soprattutto nei pae
si di lingua germanica in 
cui t figli apprendono e 
assorbono la lingua del 
paese ospite e non riesco
no più a comunicare con 
la madre. Questo va det
to agli ipocriti difensori 
della donna « angelo del 
focolare ». 

Questo va detto per ca
pire il geloso rinchiudersi 
di molte emigrate nelle 
tradizioni, il loro restare 
ferme mentre le donne 
italiane avanzano, la loro 
timidezza di fronte alte 
lotte e all'impegno politi
co soprattutto nelle pri
me venute. 

Una esperienza partico
lare, quella dell'emigrazio
ne. che vogliamo sottoli
neare alla solidarietà e 
sensibilità delle compri»? 
anche perché non ci s, n 
stringa, nei nostri ion-
grcssi o conferenze, a par
lare a una sola voce, per 
un solo « intervento zibal
done ». Una esperienza 
particolare, infatti, che in
teressa i 6-7 milioni di la
voratori all'estero che 
stanno a fatica ricucendo 
il tessuto democratico vio
lentemente strappato dal
l'inizio della nostra stona 
reubblicana e che sono 
quindi portatori di proble
mi e soluzioni diverse 

Per tornare al tema, il 
rapporto con un lavoro, al
l'inizio med'ato attraverso 
le dure esperienze dei lo
ro uomini, poi vissuto in 
prima persona, ha cambia
to le donne. Molte di es
se hanno scelto di lavora
re. non per una ricerca di 
emancipazione, ma perché 
vi sono state costrette per 
sopravvivere. Hanno co
minciato a capire, poi. 
qual'è il gioco antico del
la discriminazione che su
biscono ancora. Come da 
no\ più che da noi. i la
vori meno interessanti. 
meno pagati, meno sicuri, 
venaono loro offerti. Ma 
le donne escono dalla lo
ro piccola prigione — 
spesso, non sempre — sco
prono il sindacato, la so
lidarietà di classe e la lot

ta. Scioperi memorabili 
sono stati fatti, ad esem
pio. dal'e donne di Hersta-
le, in tìelqio. per il rico
noscimento della parità di 
salario a parità di lai'oro: 
mentre, purtroppo, queste 
lotte sono ancora inimma-
qnwbili in Svizzera e in 
Germania. 

La loro integrazione, il 
veloce assorbimento di 
quanto è necessario a so
pravvivere. non avviene 
però senza traumi Sco
prono tutto in una volta: 
scale di valori diversi, tra
dizioni, costumi, legqi di
verse. E spesso il diritto 
di voto, che la Costttu-
zion repubblicana ha loro 
riconosciuto, rimane un 
diritto formale, dal cui ef
fettivo esercizio esse sono 
escluse. Perché tornare a 
votare per tutti gli emi
grati, ma in particolare 
per le donne, è sempre 

. un'impresa, per la pnura 
di perdere ti posto di la
voro. per la spesa che im
plica. per i fiali e qli an
ziani che non possono es
sere lasciati soli 

Colleqnndoci però alle 
vostre lotte noi comuniste 
intendiamo sviluppare an
che nei nostri paesi di 
emiqrazione quei processi 
unitari die possono, su 
problemi precisi e concre
ti. coinvolqere il più gran 
numero di donne, perché 
anche esse possano final
mente partecipare, decide
re. divenire protaqoniste. 

Anche la cosiddetta li
bertà sessuale, anche quel
la specie di emancipazione 
e tutti quei diritti che il 
femminismo piccolo-bor
ghese delle socialdemocra
zie nordiche fa intravve-
dere non è mai uquale al
la situazione italiana E. 
anzi, vi d in questa diffe
renza la prova del nove. 
a mio avviso, dell'errore 
insito nell'impostazione in
dividualistica delle femmi
niste. quando non esrono 
dalla sfera del privato. 
Grazie alle lotte del mo
vimento operaio, infatti. 
la donna italiana è. a ter
mini di leone, assai più 
libera ed uquale. ad esem
pio. dell'emancipata don
na belaa. Quest'ultima in
fatti non si è ancora af
francata dalla tutela eco
nomica del marito e con 
il matrimonio perde non 
solo il coqno'iie mn anche 
il nome, rosi da chiamar
si. ad esempio, sr sposa 
Mario Rossi, signora Ma
rio Rossi 

Il nostro diritto di fami
glia. così nuovo e così ra
dicato nella nostra Costi
tuzione. la nostra leaqe del 
divorzio, il nostro Statuto 
dei Lavoratori, il proget
to di leqae suV'nborto. so
no conquiste in cui si ve
de la partecipazione di ut 
intero popolo nelle più va
rie e j)iù civili componen
ti. Noi donne comuniste 
sentiamo, all'estero come 
in patria, l'importanza del
la nostra funzione. Non 
voqliamo sottovalutare il 

nemico, né esorcizzarlo, de-
p'onamo. perciò, il triste 
rogo di fantocci rappre
sentanti il capo di una 
chiesa e la DC Inviliamo 
le amiche femministe, di 
cui comprendiamo l'esaspe
razione. ma di cui non 
possiamo sempre condivi
dere i sistemi, a riflette
re Durmilncrntocinnuanta-
nove donne nei Consigli 
comunali. 23 donne nei 
Consiqli regionali. 901 
donne nel Comitati fede
rali del nostro Partito in 
patria e all'estero combat
tono. collaborano con le 
altre forze politiche, con 
le altre realtà, e incalza
no la DC (che è un gran
de e composito partito. 
non un fantoccio) a ri
spondere alle esigenze del 
paese, contribuiscono al 
grande processo storico 
verso l'acquisizione di una 
coscienza laica che non è 
mai sterile anticlericali
smo Noi voqliamo che 
queste forze si uniscano 
alla nostra lotta per cam
biare la società 

Myrthia Schiavo 

Nelle amministrative 

Vittoria della sinistra 
a Ostiglia e a Revere 

MANTOVA, 23 
Vittoria delle liste dei par

titi di sinistra a Ostiglia e a 
Revere, due centri del Man
tovano dove 1 cittadini han
no dovuto ripètere le vota
zioni del 15 giugno il cui ri 
sultato era stato invalidato 
dalle autorità di controllo re
gionali. A Ostiglia I comuni
sti hanno ottenuto 11 dei 20 

seggi del Consiglio comunale 
e la maggioranza assoluta a 
Reverc e stata conqu-sWta 
dalla lista unitaria PCI-PSI. 
Grande sconfitta la DC che 
perde due consiglieri a Reve
re e a Ostiglia passa da 192 
voti a 118 La chiusura anti
comunista della DC mantova
na ha favorito 11 MSI che ha 
guadagnato un seggio a 
Ostiglia. 


